
Due  “Maledetti  pacifisti”
intervistano Nico Piro
scritto da Laura Tussi
1- Nico Piro, giornalista Rai e inviato di guerra, tu che sei stato insignito
anche del premio Ilaria Alpi, e hai scritto l’importante libro di denuncia,
dal  titolo  provocatorio,  “Maledetti  pacifisti”,  quanto  ritieni  ancora
possibile fare giornalismo al servizio del lettore e delle persone e non al
servizio del pensiero unico bellicista? Per l’alto ideale della Pace.

La Pace: vi è sempre una possibilità. Perché dipende da noi e oggi dipende da
ognuno di  noi.  Diceva Teresa Sarti  Strada che ogni  persona deve fare il  suo
pezzettino e però poi questi pezzettini vanno insieme e formano un mosaico che
può cambiare il mondo.

Credo sinceramente che ciascuno di noi è chiamato a fare la differenza e occorre
avere  la  determinazione  e  la  forza  di  fare  la  differenza.  Poi  ovviamente  non  è
facile, ma non è stato mai niente facile. Credo che dobbiamo per esempio con
grande forza fare informazione seria, equa, vera, che deve riprendere la battaglia
di  Gino Strada per  l’abolizione della  guerra  e  i  tempi  sono più  che maturi  e
qualcuno dirà “Ma è impossibile abolire la guerra”.

Ma  per  la  verità,  se  non  ricordo  male,  sembrava  impossibile  anche  abolire
l’apartheid fino agli anni ottanta e poi ci siamo riusciti. Sembrava pure impossibile
abolire il segregazionismo razziale in America negli anni sessanta. Poi una donna a
un certo punto si è seduta sul posto sbagliato in autobus e ha cambiato tutto.
Quindi  dobbiamo  crederci.  Ovviamente  crederci  significa  anche  essere  pronti  a
pagare  dei  prezzi,  ma  credo  che  tutto  sommato  ce  la  possiamo  fare.

https://www.perunaltracitta.org/homepage/2023/04/27/due-maledetti-pacifisti-intervistano-nico-piro/
https://www.perunaltracitta.org/homepage/2023/04/27/due-maledetti-pacifisti-intervistano-nico-piro/


2-Che  pensi  del  silenzio  assoluto  intorno  alla
conferenza di Vienna sul TPAN, il trattato Onu di
proibizione delle armi nucleari che è valso alla rete
internazionale Ican il Premio Nobel per la pace nel
2017 per il disarmo nucleare universale? Una vera
svolta per il mondo pacifista. Un Premio Nobel per
la pace collettivo di cui i testimoni siamo tutti noi
nonviolenti e pacifisti affiliati alla rete Ican. E’ una
rivoluzione e una speranza per l’umanità intera. E
che pensi  del  fatto  che questo trattato ONU,  il
TPAN,  non  venga  ratificato  dai  paesi  Nato,
compreso il nostro? L’egida Nato incombe su molti

paesi  come il  nostro  e  impone in  tutto  il  mondo guerre,  distruzioni,
massacri, terrorismo e genocidi.

Purtroppo siamo in  una fase  in  cui  i  grandi  progressi  degli  anni  novanta  sul
controllo delle armi e delle armi nucleari  sono in fase di forte risacca. Stiamo
tornando indietro. Quindi credo che invece di ragionare sullo specifico episodio, sia
il caso di pensare a cosa sta accadendo a livello complessivo. Purtroppo quelli che
un tempo erano un disvalore, ora sono tornati ad essere un valore e cioè le armi e
gli armamenti.

Viviamo una corsa globale verso il commercio e il trasporto di armi. Pensiamo al
caso del Parlamento italiano. In Italia non siamo riusciti a metterci d’accordo come
forza politica. Anzi non sono riusciti a mettersi d’accordo su, per esempio, come
fermare la strage quotidiana di morti sul lavoro. Eppure è un’emergenza di cui tutti
conosciamo l’evidenza. Tutti i giorni vi è più di un morto sui giornali. Un morto che
è uscito di casa non per andare a fare la guerra, ma per andare a lavorare. Eppure
in poche ore il Parlamento italiano è riuscito a mettersi d’accordo sull’innalzamento
delle spese militari al 2 per cento del PIL, senza per giunta porsi il problema di
quanti  ospedali,  quanti  ambulatori,  quante scuole,  quanti  asili  chiuderemo per
alzare le spese in Italia al 2 per cento.

Quindi credo che il tema oggi sia specificamente quello della abolizione della corsa
al riarmo e questa corsa agli armamenti va fermata perché le armi assolutamente
fanno un immane danno. Perché di fatto alimentano il ciclo della guerra, ma non
solo: sottraggono soldi per utilizzi civili  e questo è davvero qualcosa di molto,
molto preoccupante.



3-Il  pensiero  unico  bellicista  è  il  risultato  dell’enorme  potere  della
industria  degli  armamenti  per  cui  hanno  ragione  coloro  che  affermano
che le guerre esistono perché le armi una volta prodotte vanno vendute
con adeguata strategia di marketing?

No. Credo che ci sia un problema generale. L’industria delle armi fa il suo lavoro.
Semplice. Il problema vero è invece il fatto che ormai si è imposta nello spazio
mediatico una cultura della guerra che è la guerra normalizzata. E credo che il vero
tema sia questo. Cioè la pace non ha sponsor, la guerra sì. Anche perché la guerra
produce profitti monetari e non monetari per una serie di centri di potere. Esempio
la  politica.  Boris  Johnson  è  uno  che  ha  usato  il  conflitto  armato  in  Ucraina  per
riscattarsi,  riuscendoci  per  qualche  mese  poi  alla  fine  ha  capitolato.  Ha  dovuto
capitolare per riscattarsi dai disastri combinati dal suo governo in pandemia per il
covid.

E quindi il problema vero è che la pace sponsor non ne ha. La pace non ha voce. La
pace non ha chi investe sulla pace e questo è, secondo me, colpa dei governi per
cui quando comincia una guerra, quando si prepara una guerra, si levano solo e più
forte  delle  altre  le  voci  di  chi  sostiene  il  conflitto  bellico.  Diciamo  che  nel  caso
dell’invasione russa dell’Ucraina e il seguente scontro guerresco, si è creata una
situazione senza precedenti. Vale a dire è la prima volta che abbiamo memoria di
un conflitto e a maggior ragione perché il pensiero unico bellicista non vuole solo
avere ragione. Il pensiero unico bellicista lancia uno stigma su tutti quelli che la
pensano diversamente. Il pensiero unico bellicista corrode la democrazia. Quindi il
tema che ci dobbiamo porre è se oggi non possiamo parlare di pace senza essere
trattati da nemici della Patria al soldo del nemico. Domani di cosa non potremo
parlare?

4-Ritieni che dopo l’occasione mancata in Italia siano maturi i tempi per
un  Partito  della  Pace  che  si  presenti  in  tutte  gli  Stati  membri  alle
prossime  elezioni  europee?  E’  necessario  che  la  pace  possa  essere
rappresentata in politica.

Ma io non credo onestamente alla politica, solo politica, intesa come partitica. Sono
un dilettante. Quindi non mi applico. Credo che avere un partito della Pace sia
limitante. Perché poi alla fine che cos’è la pace? la pace è progresso. Un emblema
della pace: Aldo Capitini. Nei giorni scorsi Sono stato alla biblioteca di San Matteo
degli  Armeni  a  Perugia  dove  ho  presentato  il  mio  libro  “Maledetti  pacifisti”.  In



quella biblioteca sono conservati tutti i suoi documenti, i carteggi e le lettere e mi
ha  colpito  vedere  e  capire  in  realtà  questa  figura.  Quell’asceta  della  pace:  Aldo
Capitini.  E’  una  figura  che  ha  fatto  una  scelta  per  la  Pace.  In  realtà  lui  metteva
tutto insieme: la pace è progresso. Perché la pace è creativa a vari livelli per tutti.

L’Italia, non dimentichiamolo mai, perché non lo dicono, sta vivendo il più lungo
periodo di pace della sua storia che coincide col massimo periodo di benessere del
nostro paese. La pace creativa dà dividendi per tutti. La guerra profitti per pochi. Il
problema è che la pace li crea a lungo termine. Evidentemente della pace invece ci
dobbiamo prendere cura. Perché per questo tipo di occupazione se letteralmente
la  pace  è  limitata  –  perché  noi  abbiamo bisogno  anche  di  pace  sociale  –  è
necessario che questa categoria di pace si diffonda in tutti i settori. Non vi è solo la
pace, ma anche la pace dei morti del lavoro, vi è la giustizia, cioè il progresso. Ci
sono i diritti. Credo che vada tutto ottenuto insieme. Quindi credo che sia limitante
condurre una attiva campagna sulla pace che non tenga conto del progresso.
Esattamente  come  la  Resistenza  italiana  che  è  stato  un  fenomeno  molto
complesso che poi  in  realtà non voleva difendere solo la  nazione,  ma voleva
difendere il cambiamento. Voleva un paese migliore e poi anche la difesa dell’
integrità  territoriale,  ma  non  era  solo  questo.  Era  un  fenomeno  complesso.
(Cfr. Resistenza e Nonviolenza creativa, Mimesis Edizioni 2022)

5  -Puoi  azzardare  una  previsione  di  come  finirà  tra  Russia  e  Ucraina  e
quanto durerà la simpatia e l’accoglienza in Europa in favore dei profughi
ucraini? Anche se la guerra è sempre fondata sulla violenza.

Spero che la Polonia e i vari paesi imparino da questa vicenda: la gente che fugge
dalle guerre va accolta. Non solo se l’altro da noi ha la nostra stessa religione e il
nostro stesso colore di pelle.  Va accolta sempre. Quindi,  me lo auguro. Me lo
auguro  profondamente.  Mi  auguro  la  solidarietà  verso  i  profughi  ucraini
esattamente come non cessi verso i profughi delle altre guerre. Il problema è che
per non cessare deve cominciare. E Crotone ci insegna che non è cominciato o
meglio  la  solidarietà  è  episodica.  Poi  un  altro  tema.  Il  cosa  accade  quando
proviamo  a  fare  delle  previsioni  sulla  guerra?  E’  sempre  molto  difficile  perché  la
guerra alla fine è un gioco di adattamento alla violenza.

Le guerre sono cose complesse. Ma si reggono su un principio molto semplice:
l’adattamento. Io colpisco te. Tu colpisci me. Io mi adatto al tuo colpo affinché non
sia un colpo letale e tu ti adatti al mio affinché non sia un colpo letale. Per cui man



mano che questo equilibrio di adattamento resta in piedi le guerre durano tra alti e
bassi, ma durano. Le guerre lampo esistono solamente nelle speranze dei generali
e  dei  dittatori,  ma in  realtà  le  guerre,  basta considerare l’Afghanistan,  che è
l’archetipo  dei  conflitti  contemporanei,  cominciano,  ma  non  finiscono.  Esistono
persone al mondo che hanno il potere di scatenare conflitti micidiali, ma non vi è
nessuno su questo pianeta capace di fermarli. Perché non dipende da noi.

Perché quando è scoperto il vaso di Pandora della guerra, i demoni che ne escono
fuori hanno una loro autonomia. Quindi non me la sento di fare previsioni. Dico
però una cosa. Di stare attenti perché quando si dice “l’unica strada è la guerra” di
fatto si prende una pallina e la si butta nella roulette. Ma nella roulette ci sono due
colori. Il rosso e il nero. Lo zero è statisticamente trascurabile. Il rosso e il nero: e
non è detto che la pallina si fermi dal lato che noi preferiamo. Quindi per questo
scegliere la guerra cercando di immaginare una punizione per il cattivo è un modo
per  affrontare  le  cose.  Tra  l’altro  il  caso  afghano  ci  insegna.  La  Prima  Guerra
Mondiale ci insegna. Ma questo conflitto non ha una soluzione militare. Ha solo una
soluzione diplomatica. E’ chiaro nel momento in cui prendiamo atto di questo.
Prima si arriva a una soluzione diplomatica, prima le persone smettono di morire. Il
che mi sembra un tema di cui nessuno si sta facendo carico. Si continua a parlare
di questo Risiko, della guerra, senza ricordarci  che in mezzo esiste gente che
muore.

6-Alla luce dei risultati elettorali, ritieni ancora che la maggioranza degli
italiani siano per la pace o vogliono essere solo lasciati in pace?

Mi sembra abbastanza relativo. Credo che gli italiani stiano sentendo dal primo
momento il  peso della  guerra perché i  sondaggi  sono concordi.  Quando sono
arrivati  gli  aumenti  del  gas,  la  fine  del  turismo  Russo,  la  fine  delle  importazioni,
danni per l’economia, inflazione, per cui anche un po’, secondo me, è banale dire
che gli italiani non vogliono la guerra perché vogliono farsi i fatti loro. Mi sembra
che sia in atto anche un processo di criminalizzazione dei poveri. Cioè i poveri
vengono  accusati  di  essere  contro  la  guerra  perché  non  vogliono  pagare  le
bollette. Però una famiglia di basso reddito deve pagare le spese familiari e il
reddito è già indirizzato verso l’ineliminabile, ossia l’energia, quindi luce e gas e la
spesa.  Quindi  quello  che  c’è  da  mangiare.  Poi  l’affitto.  Ma  a  che  cosa  deve
rinunciare la gente? queste persone a cosa devono rinunciare? al cinema? all’auto?
e probabilmente non la usano più. Alle vacanze? mai fatte. Quindi diciamo questo:
a me ricorda un po’ la battuta che gira ancora in Russia su Stalin quando gli



dicevano “Compagno segretario il popolo è contrario” e lui rispondeva “Cambiate il
popolo”. Cioè se c’è un dato di fatto che in Italia la gente è contro la guerra, ma
perché dobbiamo dire tutti i giorni che la gente è stupida?

7-Hai mai conosciuto obiettori di coscienza russi?

No. Anche perché in realtà è un fenomeno che è nato dopo. Soprattutto dopo la
costrizione al servizio militare straordinaria di settembre. Gli obiettori di coscienza,
i cosiddetti renitenti alle armi, alla leva ci sono anche in Ucraina. Cioè di recente vi
è stata un’operazione dei servizi segreti ucraini contro i vertici della Compagnia
Portuale  di  Odessa  perché  accusati  di  fabbricare  finti  documenti  di  imbarco  per
consentire  ai  giovani  di  non  partecipare  alla  guerra.

Non è giusto verso l’Ucraina raccontarla come la stiamo raccontando cioè come un
paese in armi. Ucraina significa terra di confine, quindi Terra di Mezzo e quindi è un
paese dove è stata scritta la canzone Sole mio: non è stata composta a Napoli. E’
stata scritta a Odessa. E’ un paese di una complessità notevole. Con un versante
filo russo più vicino alla Russia dove sono arrivati negli anni ’30 migliaia e migliaia
di russi portati da Stalin per le miniere di carbone. Poi una parte che si sente più
polacca. Un paese complesso come l’Italia. E poi noi, l’Italia è un paese complesso
per eccellenza. Ma è un paese complesso e quindi come tale va trattato. Non credo
sia giusto verso l’Ucraina. Una narrazione funzionale al pensiero bellicista, ma non
è giusto definirla come un paese che non si vuole arrendere, dove il popolo vuole
combattere  fino  alla  fine,  ma  credo  che  il  popolo  voglia  pace  e  pane  e  avere
magari  anche  corrente  elettrica  e  gas  eccetera.

8  –  Cosa  puoi  dire  a  due  “Maledetti  pacifisti”  che  tutti  i  giorni  si
scontrano con altri Maledetti pacifisti per riuscire a trovare una unione di
intenti  per  creare  delle  azioni  serie  e  concrete  al  fine  di  apportare  un
cambiamento?  Quindi  l’intenzione  del  tuo  lavoro  è  una  provocazione.

Il  fatto di affermare: “Ma questi  maledetti  pacifisti”.  Noi pacifisti  veniamo sempre
messi un po’ alla berlina. “Il solito pacifista…” Quando porti delle nuove istanze dai
sempre fastidio. Però già è importante riuscire noi stessi a metterci insieme e a
portare azioni un po’ più concrete e un po’ più con voce. Un po’ più pacifisti. Siamo
frastagliati. Siamo divisi. Non vi è più omogeneità perché si fanno avanti i poteri
forti spacciati da progressisti: la sinistra con l’elmetto e le destre.

La  destra  è  un  universo.  Insomma  un  universo  ampiamente  frammentato.



Pensiamo a tutti i gruppi che stanno più a destra. Le sigle. Pensiamo alle divisioni
che oggi ci sono al governo. Eppure riescono sempre a trovare l’unità tra loro. Per
noi pacifisti, il tema è superare le differenze e stare insieme per il grande obiettivo.
Il grande obiettivo non è solo la pace in Europa e il disarmo. Il grande obiettivo è
salvare  la  democrazia  italiana.  Perché  il  pensiero  unico  bellicista  corrode  la
democrazia. Oggi è questo il problema e se non lo capiamo ci mettiamo in una
posizione di enorme difficoltà. Per il futuro. Perché se il popolo della pace con tutte
le sue diversità oggi non riesce a reclamare lo spazio non lo reclamerà a lungo.

Quindi credo che noi dobbiamo assolutamente fare lo sforzo – ognuno di noi – di
provare  a  radunare  questo  mondo  variegato  del  pacifismo.  Insomma  dall’estate,
cioè da quando sono tornato  stabilmente in  Italia  sto  girando e  sto  andando
praticamente ovunque. Più di 40 date e in realtà per parlare di pace e di questi
argomenti. È un modo per stare a contatto con la vera Italia. La cosa brutta e triste
è  quando  alla  fine  poi,  come  mi  dovrebbe  in  realtà  lusingare,  ma  non  è  così,  le
persone  alla  fine  mi  dicono  che  si  sono  sentiti  meno  sole  perché  vuol  dire  che
allora  le  cose  stanno  veramente  messe  male.  Perché  se  qualcuno  tiene  una
conversazione e dove non è qualcuno, ma sono tanti e si ripetono e ti vengono a
dire grazie. Mi dicono così. “Questa sera ci siamo sentiti meno soli” e vuol dire che
siamo in una situazione gravissima. In questo paese stiamo marciando negli anni
’20 degli anni bui del fascismo e questo ci deve far paura. Per questo dobbiamo
porci e opporci con forza, perché se non ci opponiamo con forza a questo, tutto il
resto diventa assolutamente relativo. Perché poi torniamo alle gabbie salariali. Ma
poi  dopo  le  gabbie  salariali  in  concreto  cosa  troviamo?  La  giornata  di  8  ore
lavorative?  I  contratti  nazionali  di  lavoro?  La  leva  obbligatoria?  Dove  stiamo
andando? Questo è il tema che dovrebbe preoccupare tutti. Piuttosto che esibirsi a
chi è più bellicista.

(Cfr. Laura Tussi, con scritti di Fabrizio Cracolici,  Giorgio Cremaschi e
Paolo Ferrero, Resistenza e Nonviolenza creativa, Mimesis Edizioni 2022)

In collaborazione con Fabrizio Cracolici,  attivista di Pace, scrittore e membro
direttivo ANPI Monza e Brianza e in collaborazione con il sito Italia Che Cambia,
l’articolo è stato pubblicato qui.
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